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Le campagne elettorali degli ultimi trent’anni si somigliano
un po’ tutte. Solite promesse, soliti slogan, solite analisi
dei mali del Paese. Soliti temi: lavoro, tasse, sicurezza,
pensioni.  E  solite  omissioni:  debito  pubblico,  debito
pensionistico, parametri europei, pareggio di bilancio.

C’è una differenza, tuttavia. Dal novembre del 2012, ossia dal
repentino cambio di governo da Berlusconi a Monti, è calato il
silenzio  più  totale  sul  federalismo,  sui  problemi  del
Mezzogiorno, sugli squilibri fra Nord e Sud. Mi colpì molto,
allora,  non  sentire  una  sola  parola  sui  grandi  temi  che,
almeno sul piano della propaganda, sono sempre stati al centro
del dibattito politico italiano, sia nella prima Repubblica,
quando  il  nodo  era  la  “questione  meridionale”,  sia  nella
seconda,  quando  il  nodo  era  diventato  la  “questione
settentrionale”,  risolutamente  posta  all’ordine  del  giorno
dalla Lega Nord ma anche da importanti settori della classe
dirigente  industriale  (uno  dei  primi  studi  sul  “residuo
fiscale”, ossia sulla penalizzazione delle regioni del Nord,
fu condotto dalla Fondazione Agnelli, nei primi anni ’90). E
altrettanto mi colpisce, in queste settimane, la perdurante
marginalità dei classici temi dello “svantaggio” del Sud e,
specularmente,  della “spoliazione” del Nord.

Di questa virtuale scomparsa del tema del Mezzogiorno esistono
naturalmente ragioni abbastanza precise. La prima è che la
crisi  del  2007-2014  ha  oscurato  quasi  tutto  il  resto.  La
seconda è che, dopo l’approvazione della legge 42 del 2009 sul
federalismo fiscale, non è occorso molto tempo per capire che
quella legge era un compromesso assai difficile da tradurre in
pratica, e che la Lega stessa, attaccatissima al potere locale
di recente conquistato, era ormai divenuta più un elemento di
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freno che un fattore di stimolo del federalismo.

Il fatto che poco si parli del Mezzogiorno, tuttavia, non
significa  affatto  che  esso  conti  poco  in  questa  campagna
elettorale. La realtà è che esso conta moltissimo, ma lo fa in
modo silente. Anzi, tendo a pensare che, come quasi sempre è
stato nella storia elettorale italiana, saranno le ondivaghe
regioni del Sud ad assegnare la vittoria, o perlomeno a fare
la differenza.

Perché dico che lo fa in modo silente?

La  ragione  è  presto  detta.  Il  problema  fondamentale  del
Mezzogiorno resta, oggi come ieri, la mancanza di lavoro, un
problema che, negli ultimi dieci anni, ha assunto il volto
inquietante della povertà (le famiglie sotto la soglia di
povertà assoluta sono oggi il doppio che nel 2007). E, di
fronte  a  questo  problema,  che  riguarda  innanzitutto  il
Mezzogiorno,  tutti  e  tre  gli  schieramenti  politici  hanno
sfoderato una delle loro armi più efficaci, ovvero la proposta
di  un  sussidio  universale  (rivolto  a  tutti),  una  novità
assoluta per un paese come l’Italia. Ecco perché, anche quando
non  parlano  esplicitamente  di  Mezzogiorno,  tutte  le  forze
politiche, di fatto, se ne stanno occupando.

Tutte e tre le proposte in campo sono, in buona sostanza,
misure  di  reddito  minimo  per  coloro  che  lavorano  o  sono
disposti  a  lavorare,  sia  pur  denominate  in  modi  diversi:
reddito di cittadinanza (Cinque Stelle), reddito di dignità
(Centro-destra), reddito di inclusione (Pd).

La proposta più demagogica è quella dei Cinque Stelle, sia per
il suo importo (che può superare i 1500 euro per famiglia),
sia per le condizioni di concessione (e di conservazione) del
sussidio, che rendono estremamente conveniente non lavorare o
lavorare in nero. La proposta più realistica è quella del Pd,
che  si  limita  ad  ampliare  progressivamente  il  reddito  di
inclusione (già in vigore), ed è rivolta solo alla frazione



più povera delle famiglie in condizione di povertà assoluta.
Una via di mezzo, per quel che se ne sa finora, è quella del
centro-destra,  che  dovrebbe  essere  basata  sulla  cosiddetta
imposta  negativa  (colmare,  ma  solo  in  parte,  in  parte  lo
scostamento fra reddito effettivo e soglia di povertà), e il
cui principale pregio è di non far venire meno l’incentivo a
lavorare.

Chi conquisterà i voti delle popolazioni meridionali?

La mia impressione è che, nella battaglia per acquisirne il
consenso, il Pd si trovi nella posizione più difficile, e i
Cinque Stelle in quella più favorevole. Il partito di Renzi
sconta infatti una doppia debolezza: primo, “offre” troppo
poco sul piatto dell’assistenza; secondo, punta su una carta,
la  creazione  di  nuova  occupazione,  che  inevitabilmente  si
scontra  con  l’atavico,  e  perfettamente  giustificato,
scetticismo  meridionale  sulla  possibilità  di  assorbire  la
disoccupazione con posti di lavoro veri. Quanto al centro-
destra, è vero che sia l’imposta negativa sul reddito, sia la
flat  tax  (aliquota  unica  su  tutti  i  redditi)  che  la
accompagna, sono proposte razionali, per molti versi le più
interessanti  fra  le  molte  in  campo.  Esse  tuttavia,  a  mio
modesto parere, risultano vincenti su quelle dei Cinque Stelle
nelle regioni settentrionali, ma non in quelle meridionali. E
questo per due ragioni di fondo.

La  prima  è  che  l’attrazione  per  le  misure  di  matrice
assistenziale, come è il reddito di cittadinanza, è da sempre
più forte nel Sud, dove il lavoro scarseggia, che nel centro-
Nord,  dove  i  tassi  di  occupazione  sono  vicini  ai  livelli
europei. Un’attrazione che, nel caso di tutte le proposte in
campo (eccetto quella dell’istituto Bruno Leoni), è rafforzata
dal fatto che la soglia di povertà è definita in termini di
reddito nominale, anziché di potere di acquisto: ciò fa sì che
il grosso del sussidio previsto dal Movimento Cinque Stelle
finirà al Sud, ben al di là del numero di poveri residenti in
tali regioni, mentre la maggior parte dei poveri del centro



Nord non ne potrà usufruire.

Ma la ragione più importante è la seconda. Il piatto forte del
menu elettorale del centro destra è la flat tax, con la sua
promessa di forte riduzione delle aliquote sia sul reddito
personale, sia sul reddito di impresa: 23% all’inizio, 15%
come obiettivo finale. Ora, basta un’occhiata alle statistiche
dell’evasione fiscale per capire che il cavallo di battaglia
del centro-destra non potrà avere, al Sud, lo stesso appeal
che ha al Nord. Perché la riduzione delle aliquote convinca
gli elettori, infatti, occorre partire da una base di alto
adempimento fiscale, che al Sud è sostanzialmente assente: una
flat tax al 15% difficilmente può convincere chi le tasse se
le è già autoridotte.
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